TIZIANA MAZZAGLIA

Alcuni aspetti teatrali della vita di San Francesco d’Assisi.   

«E tutti i frati si vestano di abiti vili 

e possano rattopparli con sacco e altre pezze

 con la benedizione di Dio».

         1. L’ABITO-COSTUME.

     Francesco studia un costume attinente alla sua missione evangelica e alla sua scelta di vivere secondo la volontà di Dio, consacrando il suo corpo ad essere dimora dello Spirito Santo
. Il suo abito non serve solo per coprire il corpo ma per essere visto e identificato come uomo di Dio. Nel Medioevo
 l’abito era il simbolo attraverso il quale si riconosceva l’appartenenza alle diverse classi sociali. Ognuno adoperava l’abito come uno strumento di presentazione e di comunicazione. Attraverso un linguaggio di colori esprimevano il loro ruolo sociale: i cardinali il rosso, il giovane cavaliere il verde, il buffone il giallo.

    L’abito diviene costume in quanto indice della categoria a cui appartiene chi lo indossa.

    Permette di identificare la professione, così come avviene nel campo dello spettacolo, dove è indossato secondo la parte che si deve interpretare. 

     Riguardo i costumi veri e propri ci sono poche descrizioni, è certo che il colore aveva una particolare funzione simbolica.

    Così come la storia della vita di Francesco è segnata  dai suoi abiti,
  c’è anche un momento in cui la nudità assume un carattere teatrale. Quale figlio di Pietro di Bernardone è ricco e veste abiti sontuosi,
 ma nel momento in cui dichiara la sua volontà di voler seguire Dio, si traveste da povero. 

    Muta il suo aspetto così come è mutato il suo animo.  Francesco rimane «nudo di fronte a tutti»
 e viene rivestito dal mantello
 del Vescovo Guido II. 

     La nudità fino agli inizi del VII secolo non è condannata dai Cristiani, ma è vista come affermazione della condizione di creatura buona dipendente da Dio, come caratteristica dell’essere creato, ad esempio di Adamo ed Eva. 

     Con il diffondersi dei culti pagani, nel VI secolo, la nudità assume carattere sessuale, di uomo peccatore. In epoca Carolingia infatti il battesimo cessa di essere celebrato con un bagno a pelle nuda in una fontana posta vicino alla cattedrale. Anche la figura del Cristo crocifisso nudo come gli schiavi viene modificata con l’aggiunta di una lunga tunica chiamata colobium.
 

     Francesco inizia la nuova vita da servo di Dio, «vestito di cenci, colui che un tempo si adornava di abiti purpurei»,
 quindi identificato da chi lo vedeva, quale, villano, rozzo, popolano, rusticus.

     Ma arrivato al monastero la Badia Benedettina di San Verecondo, oggi Vallingegno, presso Gubbio, vaste un semplice camiciotto. Nei secoli dal X al XII
, il teatro religioso Medievale è caratterizzato da vesti sacre e insegne liturgiche, tra cui quella che identifica i pastori e i civili è formata da un camice bianco, ritenuto veste inferiore.
 Il colore bianco viene anche diffuso nella forma più antica di dramma Pasquale in cui gli abiti dei sacerdoti sono di colore bianco.

     Il camice bianco, per il suo colore può indicare la volontà di avvicinarsi allo stato celestiale,
  e può essere inteso come simbolo di semplicità, onestà di vita, verità.
 Tutte caratteristiche che fanno parte della vita di san Francesco.

     Il costume liturgico si modifica verso forme grottesche con lo svilupparsi dei motivi profani e il loro trasferimento dal coro alla navata e dalla navata al vestibolo. 

     La liturgia ha sempre avuto i caratteri delle forme spettacolari, attraverso cui lo spettatore-fedele si sentiva parte integrante della Chiesa. Una testimonianza importante è il seguente passo del Beroldo: «Alla domenica delle Palme, raccolto il clero e il popolo nella chiesa di S. Lorenzo, il primicerio intona l’inno Magnum salutis gaudium fino a Rex ecce tuus, humilis. Finito l’inno il Vescovo dal pulpito tiene un sermone al popolo. Frattanto un prete, un diacono e un suddiacono cantano privatamente Messa. Finita la Messa ed il sermone, il vescovo benedice le palme e le olive e poi dice “Dominus vobiscum”. Allora il diacono di servizio settimanale cominciava i salmi, secondo le indicazioni del primicerio dei lettori, seguito poi nel canto dai suoi; e così escono dalla chiesa, mentre il vescovo distribuisce le palme e le olive e il primicerio dei preti parimenti le distribuisce ai suoi. Fuori dall’atrio della chiesa sta preparato un cavallo bianco coperto da un drappo d’oro per accogliere il vescovo, che monta su di esso. Mentre il vescovo sale sul cavallo, l’ostiario-capo domestico gli porge una croce di cristallo ornata di palme e di foglie d’olivo: il vescovo prendendola e tenendola con la sinistra benedice il popolo con la destra, ed un illustre milite della famiglia dei da Rho, vestito elegantemente, recante i guanti pontificali presi dal tesoro del vescovo, guida e conduce il cavallo tenendolo per il morso in mezzo alla via carraia fino alla chiesa di S. Ambrogio, dove giace il santissimo corpo di lui, preceduto dalla confraternita di S. Ambrogio con la croce d’argento: e l’ostiario di settimana porta la croce d’oro davanti al prete di settimana. Pervenuti a porta ticinese, tutto il clero si porta nella chiesa [cattedrale] remale, e l’arcivescovo stando seduto sul cavallo coi suoi cappellani che lo seguono, vien condotto in trionfale gloria a S. Ambrogio, accompagnato da una gran turba di popolo che lo precede e lo segue.

     Ma quando sarà giunto al luogo ove si suole lavare il lebbroso (I), l’abate di S. Ambrogio deve essere ivi pronto indossando il priviale con i diaconi indossanti la dalmatica e i suddiaconi in bianco: e ivi il vescovo offre all’abate un grande ramo di palme e subito il predetto abate col suo clero cantando e salmodiando lo precede fino alla chiesa di s. Ambrogio e il vescovo nell’atrio di tale chiesa smonta dal cavallo bianco e si prepara a cantar Messa, assistito fino alla fine dall’abate col suo clero. Intanto il clero ordinario canta Messa nella chiesa [cattedrale] remale. Alla fine della Messa il predetto milite dei da Rho deve pranzare con l’arcivescovo e i suoi servitori, ai quali dona una moneta d’oro».
 

      Il dramma liturgico contiene elementi drammatici perché rappresenta la vita, passione, morte e risurrezione di Gesù, attraverso il sacrificio della Messa. Un atto liturgico che ripete l’Ultima Cena, in memoria del Cristo. Una rappresentazione che si sviluppa attraverso un dialogo che si intreccia tra il celebrante e i partecipanti. Il teatro drammatico vede così la sua origine nella celebrazione della Messa, e il suo sviluppo nelle due grandi festività di Natale e Pasqua.

     La chiesa in occasione della sacre rappresentazioni
 instaura con il pulpitum lo stesso rapporto che si instaurava tra giullare e spettatore, con un recitator narrante e un saltator che mima o dialoga. Ma con Francesco viene preso come exemplum il repertorio dei giullari:   

    «Nel paradosso francescano anche l’immagine pericolosa e negativa del teatro si muta nell’associazione spettacolo-scandalo-umiliazione, cambia quindi di segno e si propone come pratica quotidiana di penitenza e di rapporto con il sacro».
  
    «Quando lo spazio teatrale si allarga a tutta la città, la città comincia ad essere vista secondo un ordine cosmico, totale, unico, la narrazione (che è anche attualizzazione) si muta in adesione, partecipazione a tutti i fedeli, sofferto, reale e quindi penitenziale».

    Il forte clima profano della piazza ha minacciato per anni la sacralità della liturgia, iniziando col modificare il repertorio con volgarismi, per rendere il latino comprensibile al popolo, e finendo col cambiare lo spazio, conducendo il dramma, sul sagrato e poi in piazza. Quindi si assiste ad uno sviluppo che porta il dramma liturgico a dramma misto a teatro di massa a dramma moderno. 

     Quando Francesco arriva nella città di Gubbio gli viene donata una tonaca mal ridotta, forse da Federico Spadalunga.
 Trasferitosi nella Porziuncola, nella chiesa della Beata Vergine Madre di Dio, vive un periodo di solitudine e veste come gli eremiti, «con una cintura di cuoio, un bastone in mano e sandali ai piedi».
 Nel Medioevo, soprattutto nei secoli dal IV al X, e dal XI al XII l’uomo è visto come essere debole, vizioso, umiliato davanti a Dio, ma nei secoli XII, XIII, l’uomo si avvicina a Dio, diventa Homo viator, un pellegrino in cammino verso la salvezza. 

     Dal momento della conversione alla lettura del brano del Vangelo riguardante il mandato affidato agli Apostoli per predicare, decide di vestire un abito conforme ai voleri del Signore, «si scioglie ai piedi i calzari, abbandona il suo bastone, si accontenta di una sola tunica, sostituisce la sua cintura con una corda. Da quell’istante confeziona per sé una veste che riproduce l’immagine della croce, per tener lontane tutte le seduzioni del demonio; la fa ruvidissima, per crocifiggere la carne e tutti i suoi vizi e peccati, e talmente povera e grossolana da rendere impossibile al mondo invidiargliela!» 
 

2. ELEMENTI LUDICI NEL MEDIOEVO E IN SAN FRANCESCO. 

    Secondo quanto ci tramanda Tito Livio
 (ab Urbe condita VII 1-2) fin dai tempi dell’antica Roma il gioco era vissuto come momento di vita sociale: «I ludi scenici, (…) una novità per quel popolo bellicoso, per il quale fino ad allora l’unico spettacolo era stato quello del circo; del resto, fu anche una novità (nova res) di non grande importanza, come quasi tutte le cose all’inizio, e per giunta straniera (peregrina). (…) Senza canto alcuno, senza gesti atti a contraffare mimicamente il canto, dei ballerini (ludiones) fatti venire dall’Etruria, danzando al suono del flauto, eseguivano aggraziati movimenti alla moda etrusca. Cominciarono poi i giovani ad imitarli, scambiandosi nel contempo motteggi in rozzi versi; e i movimenti s’accordavano con le parole. La novità fu accolta e s’andò sempre più affermando con l’uso.

     Agli artisti indigeni, poiché il ballerino era chiamato con parola etrusca ´ister`, fu dato il nome di istrioni; e questi non si scambiarono, come in passato (cioè come i giovani del 364 a.C.), versi rozzamente improvvisati e grossolani sul tipo del Fescennino, ma rappresentavano satire ricche di melodie (impletae modis saturae), con un canto ormai regolato sul suono del flauto e con movimenti armonizzanti».

     Anche l’uomo del Medioevo vive il teatro come esperienza collettiva, in occasioni di mercato, fiere, feste popolari, la città si trasforma in una festa.
 Nel secolo XIII con lo sviluppo urbano la città viene invasa da evidenti componenti ludici. Il gioco è spesso inteso come non serio, non decoroso e saggio, ma «il gioco in sé, benché attività dello spirito, non contiene una funzione morale, né virtù, né peccato».
 

    Francesco riesce a dare al gioco la funzione morale e spirituale, trovando in esso la gioia pura, perfetta letizia. Fa del gioco l’espressione della bellezza del corpo umano. Adopera nella preghiera la vivacità e l’esercizio intenso del gioco, in modo tale da elevare il corpo, «nemico dell’anima»,
 «pigro e negligente»,
 a trasformarsi in «olocausto per Dio».

     Come riportano le fonti, Francesco aveva una vivace passione per il canto e la musica, «come veicoli per la preghiera e per i messaggi ideologici di lode, di pacificazione e di esaltazione spirituale».
 A San Francesco sono attribuite due melodie, che non ci sono pervenute, Laudes creaturarum e un  cantico per le Clarisse di San Damiano, forse Audite poverelle.

      Francesco dichiara
 di volersi attenere alla liturgia della curia papale, riformata da Innocenzo III, ma soltanto come modello, infatti adotta il salterio galliano, molto diffuso in Italia, e non quello romano. Si viene a formare una liturgia francescana, l’Ufficio ritmico viene composto da Giuliano da Spira, nel 1231-32, da quanto racconta fra Bartolomeo da Spira. «L’Ufficio di san Francesco è scritto per lo più in versi giambici, secondo un preciso ordine di rime, ordine che in qualche caso ricorda perfino quello della canzone».

     La forte presenza della teatralità nella vita di Francesco è evidente anche nel suo rapporto con la Povertà, «sua madre, sua sposa, sua signora, com’egli stesso di volta in volta la chiamava».
  Un «rapporto allegorico-mistico con madonna Povertà, il più cavalleresco dei suoi ludi spirituali».
 

     Anche nel Cantico delle creature è evidente il personificare eventi naturali e l’universo, come se per un attimo si trovassero sulla scena in veste di personaggi.

Altissimu, onnipotente, bon Signore, 

Tue so’ le laude, la gloria e l’honore et onne

benedictione.

      Ad Te solo, Altissimo, se konfane,

        et nullu homo ène dignu Te mentovare.

      Laudato sie, mi’ Signore, cum tucte le Tue creature,

        spetialmente messer lo frate Sole,

        lo quale è iorno, et allumini noi per lui.

      Et ellu è bellu e radiante cum grande splendore:

        de Te, Altissimo, porta significatione.

      Laudato si’, mi’ Signore, per sora Luna e le stelle:

         in celu l’ài formate clorite et preziose et belle.

      Laudato si’ mi’ Signore, per frate Vento
        et per aere et nubilo et onne tempo,

        per lo quale a le Tue creature dài sostentamento.

     Laudato si’, mi’ Signore, per sor’Acqua,

        la quale è multo utile et umile et preziosa et casta.

     Laudato si’, mi’ Signore, per frate Focu,

        per lo quale ennallumini la nocte:

        ed ello è bello et iocundo et robustoso et forte.

     Laudato si’, mi’ Signore, per sora nostra matre Terra,

        la quale ne sustenta et governa,

        et produce diversi fructi con coloriti flori et herba.

     Laudato si’, mi’ Signore, per quelli ke perdonano per lo Tuo amore

                  et sostengo infirmitate et tribulatione.

     Beati quelli ke ‘l sosterrano in pace,

         ka da Te, Altissimo, sirano incoronati.

     Laudato si’, mi’ Signore, per sora nostra Morte corporale,

         da la quale nullu homo vivente po’ skappare:

         guai a quelli ke morrano ne le peccata mortali;

         beati quelli ke trovarà ne le Tue santissime volutati,

         ka la morte seconda no ‘l farrà male.

     Laudate e benedicete mi’ Signore et rengratiate

          E serviateli cum grande humilitate.

     «Il Cantico è progettato come uno strumento di propaganda religiosa con destinazione di massa. (…) Non ai divities et potentes, ma ai poveri, agli umili, alle masse è destinata la parola di Dio.»
 Nel Cantico Francesco chiama sora e frate entità non umane. Chiama fratelli  il sole, la luna e le stelle, il vento, l’acqua, il fuoco, la terra e la morte, per insegnarci a ritenerli parte di noi e ad amarli. Questi epiteti dimostrano in Francesco un profondo amore per la natura, che viene personificata affidando ad ognuno di loro un posto all’interno della famiglia, un ruolo ben definito come sulla scena ogni regista affida le parti ai suoi attori.
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